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Al secolo Beniamino Angelo, 
padre Giacomo Filon nasce a 
Balduina, in provincia di Pa-
dova, il 2 agosto 1900 da Gia-
como e Giuseppina Marin. 
Ottavo di dieci figli, il piccolo 
Beniamino cresce felice in una 
famiglia profondamente cri-
stiana, dove il papà è ammi-

nistratore della tenuta agricola 
del Barone Treves e la mam-
ma è l’anima della casa. Il pic-
colo è rapito dalla bellezza 
della Santa Messa. A 5 anni 
già serve la Messa e sa sgra-
nare la corona del Rosario. 
Man mano che cresce, Gesù 
diventa sempre più il centro 
della sua vita. Così, a casa sua, 
con i suoi compagni di gioco, 
organizza “una piccola par-
rocchia”, dove si prega insie-
me, e Beniamino “dice la Mes-
sa”. Nel 1910 riceve la Cresi-
ma e nel 1911 la Prima Comu-
nione. Durante i primi tre anni 

di scuola, che frequenta a Bal-
duina, Beniamino incontra di-
verse difficoltà nello studio e 
ottiene risultati modesti. Tut-
tavia, la sua insegnante ap-
prezza molto il suo impegno, 
la buona volontà e l’educazio-
ne che dimostra ogni giorno. 
Per i successivi quattro anni, 
frequenta la scuola a Lendi-
nara, in provincia di Rovigo. 
È un bambino timido, intro-
verso e spesso diventa il ber-
saglio delle prese in giro dei 
compagni più vivaci. Un gior-
no, mentre si reca a scuola in 
bicicletta, viene colpito alla te-
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sta da alcune pietre lanciate 
da altri ragazzi. Nonostante il 
dolore e le ferite, reagisce con 
il perdono, stringendo forte il 
crocifisso che porta al collo e 
offrendo ogni sofferenza a Ge-
sù. Non è raro che torni a casa 
con lividi e ferite.  
 
 
 
 
A Lendinara scopre il conven-
to dei frati cappuccini e inizia 
a frequentarlo. I frati lo accol-
gono con calore e simpatia. 
Beniamino rimane colpito dal-
la loro vita semplice, serena e 
profondamente radicata in 
Gesù. Inizia così a condividere 
con loro momenti di vita quo-
tidiana: vuole diventare uno 
di loro, per sempre. I suoi ge-
nitori, che conoscono i Cap-
puccini, che frequentano Bal-
duina per la questua, accolgo-
no con gioia questa sua deci-
sione. Gracile e fragile, riser-
vato, timido e malinconico, il 

13 ottobre 1917, entra nel se-
minario dei Frati Minori Cap-
puccini di Rovigo, ma un an-
no più tardi, ancora in piena 
Guerra mondiale, viene chia-
mato al servizio militare e as-
segnato al 68° Reggimento di 
Fanteria a Milano, in qualità 
di magazziniere e biblioteca-
rio. In tale contesto riesce a 
mantenersi fedele alla parte-
cipazione della Messa e alla 
preghiera, coinvolgendo an-
che i suoi commilitoni. Nel 
1921 rientra tra i Cappuccini 
e viene inviato nel seminario 
di Verona per continuare gli 
studi. Il 28 settembre 1922, nel 
convento di  Bassano del 
Grappa, veste l’abito cappuc-
cino e cambia nome in fr. Gia-
como. Inizia l’anno di novizia-
to, e vive un periodo di gran-
de sofferenza, sia per la limi-
tatezza intellettuale che per la 
sua età, maggiore di quella 
degli altri novizi. Emette la 
professione temporanea il 29 
settembre 1923 e viene inviato 

a Thiene, per proseguire gli 
studi liceali. Si manifestano i 
primi sintomi di una malattia 
già presentatasi durante l’in-
fanzia, un parkinsonismo 
post-encefalitico, che lo impri-
giona in un corpo che non rie-
sce più a controllare. Nel 1926 
è trasferito allo studentato di 
Venezia per gli studi di teolo-
gia e, l’8 dicembre, emette la 
professione solenne. Intanto, 
si andava manifestando sem-
pre più chiaramente la sua 
malattia, che gli causava dif-
ficoltà motorie e di linguag-
gio, impedendogli di parteci-
pare ai momenti di vita comu-
nitaria e alle lezioni. Poteva 
solo pregare, nella solitudine 
della sua camera. Nel maggio 
1928, un medico diagnostica 
il morbo di Parkinson che non 
smette di peggiorare. Venne 
perciò dispensato dall’ultimo 
anno di teologia e fu ordinato 
presbitero il 21 luglio 1929 dal 
venerabile Pietro La Fontaine, 
patriarca di Venezia.  
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sempre sereno, semplice, sor-
ridente con tutti, molto buono, 
adempiendo il suo ministero 
con zelo ammirabile, senza ri-
sparmiarsi le poche energie.  
Contrariamente a quanto pre-
visto dal medico, visse ancora 
molti anni, dedicandosi com-
pletamente al ministero del 
sacramento della Riconcilia-
zione. Subito si sparge la voce 
che a Udine c’è il “confessore 
santo” e i penitenti aumenta-
no, soprattutto i sacerdoti. 
«Mi sono offerto vittima a Dio 
per la santificazione dei sacer-
doti. Dio ha accettato l’offerta 
e ha disposto che questa ma-
lattia fosse lo strumento più 

adatto al raggiungimento del 
mio ideale», confida a un se-
minarista. «Diceva poche pa-
role; ma il sorriso del suo vol-
to, la sua paterna bontà erano 
tali che lasciavano nel cuore 
un celestiale conforto». 
 
 
 
 
Padre Giacomo irradia sem-
pre luce e pace che scaturisco-
no dalla sua intima unione 
con Gesù. Anzi è persino alle-
gro, così che a volte per con-
solare persone angustiate, of-
fre loro dei dolci e fa stappare 
una buona bottiglia di vino, 

 
 

 
 

Inviato in Slovenia per quin-
dici mesi, i superiori lo man-
dano a Udine, in Friuli. Qui, 
padre Giacomo dedica la sua 
vita al ministero della confes-
sione. Gli viene preparata una 
cella dotata di una griglia nel 
muro, che gli permette e gli fa-
cilita l’ascolto dei penitenti, 
senza doversi spostare. Per se-
dici anni, sempre disponibile, 
riceve ogni giorno decine di 
persone, accogliendo a qual-
siasi ora, fino al punto di in-
terrompere il pasto, nonostan-
te avesse un’infiammazione 
cerebrale che non gli dà tre-
gua. «La malattia peggiorerà 
progressivamente e fatalmen-
te, mettendo il paziente fuori 
combattimento fra qualche 
anno», sentenzia nel 1932 un 
indiscusso specialista, ma pa-
dre Giacomo continua, seppur 
dolorosamente, a confessare, 

62

G
IU
G
N
O

PADRE PIO E  
LOURDES   

LUCI SU PADRE PIO

VITTIMA PER I  
SACERDOTI 

BOSCO GIUGNO V2.qxp_Layout 1  28/05/25  10:35  Pagina 3



63
G I U G N O

2 5

invitando anche il guardiano 
e qualche confratello a far fe-
sta. La sua è una vita fatta di 
silenzio, confessioni, dolore e 
obbedienza. Una voce interio-
re gli dice fin dal 1941: «Co-
raggio, il tuo esilio, finirà pre-
sto». Parla spesso della sua 
morte con vera gioia come se 
andasse a una festa tanto at-
tesa: «Morirò presto... Indovi-
nate dove morirò... Vicino alla 
Madonna, mia Madre». Pochi 
sanno che Padre Pio da Pie-
trelcina ebbe un legame spiri-
tuale con questo umile e na-
scosto frate cappuccino. I due 
non si sono mai incontrati an-
che se entrambi dedicano 
gran parte del loro ministero 
al sacramento della confessio-
ne, attirando numerosi peni-
tenti grazie alla loro fama di 
santità di vita. Nel 1945, gra-
vemente malato, Padre Gia-
como riceve il permesso di 
partire in pellegrinaggio verso 
Lourdes. Ma a muovere il suo 
cuore non è solo il desiderio 
di pregare la Vergine. È una 
lettera di Padre Pio che lo in-
vita con parole semplici ma 
forti:  «Vado tanto volentieri 
a Lourdes, perché Padre Pio 
da Pietrelcina mi ha scritto, in-
vitandomi a farlo perché la 
Madonna mi vuole là». Un in-
vito misterioso. Un messaggio 
carico di grazia che confida a 
fr. Barnaba Gabini. Con cuore 
docile, Padre Giacomo obbe-
disce e parte.  

 
 
 
 
Ma prima di lasciare Udine, 
preannuncia la sua morte «Va-
do, ma non tornerò». Il 20 lu-
glio 1948, sale su un treno spe-
ciale dell’Unitalsi. L’indomani, 
dopo 35 ore di viaggio, rag-
giunge la meta. È stanchissimo, 
ma nonostante ciò chiede che 
tutti i pellegrini dicano il Rosa-
rio con lui. La sua salute peg-
giora con rapidità: alle 23.00 del 
21 luglio 1948 recita il Magni-
ficat e rende la sua bella anima 
a Dio. È il 19° anniversario del-
la sua ordinazione sacerdotale. 
Ha solo 48 anni: una giovane 
vita sacerdotale, tutta vissuta 

con Gesù sacerdote come ostia 
del suo sacrificio, per la santi-
ficazione dei sacerdoti, per la 
salvezza delle anime, mediante 
la preghiera, il ministero della 
Confessione e della direzione 
spirituale. I suoi funerali si ce-
lebrarono alla presenza di nu-
merosi pellegrini e sacerdoti; 
poi la sua salma fu sepolta in 
un angolo del cimitero degli 
stranieri. Il 15 ottobre 1949, i 
suoi resti mortali furono traslati 
nel cimitero di rue de Langelle, 
a poca distanza dalla Grotta di 
Lourdes grazie a un figlio spi-
rituale di Padre Pio, Emanuele 
Brunatto. In modo inaspettato 
e sorprendente la sua tomba è 
una delle mete dei pellegrini, 
che vanno a depositare, insie-
me ai fiori, anche un’infinità di 
fogliettini arrotolati, con le loro 
richieste di preghiere, mentre 
il postino va regolarmente a 
portarvi quelle che arrivano 
per lettera da parte di chi pro-
prio non può andarvi di perso-
na. Dal 2017 è Venerabile.
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